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Una valanga di emendamenti per stravolgere 
la relazione finale - La denuncia del Pei 

e l'intervento di Perna - Il Pri propone una «sessione 
costituzionale» del Parlamento - Divisioni nella DC 

Commissione Bozzi, fallito 
il tentativo de di bloccarla 
ROMA — In vista dell'ap­
prodo, la commissione Bozzi 
per le riforme istituzionali 
ha rischiato di ritrovarsi in 
alto mare. Nella seduta di ie­
ri, la DC ha cercato di stra­
volgere la relazione finale. 
Con la presentazione di una 
valanga di emendamenti, ad 
appena una settimana dalla 
scadenza dei lavori, tutto era 
stato difatto rimesso in di­
scussione. Ma alla fine la 
manovra è rientrata. Il pre­
sidente Bozzi si è impegnato 
a raccogliere nel suo docu­
mento il ventaglio delle pro­
poste. Il PCI — che aveva su­
bito con forza denunciato il 
carattere politico «grave» del 
tentativo di bloccare la com­
missione — tiene fermi due 
netti punti di dissenso: per 
l'inserimento nella Costitu­
zione della questione di fidu­
cia e per l'obbligo del voto 
palese su leggi che tocchino 
le entrate o le spese." 

I comunisti insisteranno 
anche su altri aspetti: la so­
luzione bicamerale adottata, 
la materia regionale e della 
pubblica amministrazione, il 
diritto all'ambiente, il refe­
rendum consultivo promos­
so dal basso. Ieri, DP ha con­
segnato una relazione di mi­
noranza, lo stesso faranno 
Pasquino e Milani della Sini­
stra indipendente del Senato 
e, per ragioni diverse, il MSI. 
I repubblicani hanno chiesto 
al de Scoppola di ritirare il 
suo ordine del giorno sul si­
stema elettorale (propone 
l'adozione della procedure 
tedesca senza la «clausola di 
sbarramento») per cui il PCI 
auspicava il confronto più 
ampio. Se sarà votato, il PRI 
si pronuncerà contro «in mo­
do assoluto». Comunque il 
presidente dei deputati re­
pubblicani, Battaglia, ha 
proposto una «sessione costi­

tuzionale» del Parlamento 
dedicata alle riforme istitu­
zionali e regolamentari. 

Aldo Bozzi ha aperto la 
riunione «con animo preoc­
cupato e amareggiato». Gli 
uffici avevano conteggiato 
«almeno 105 emendamenti», 
che il presidente in parte ac­
coglieva, in parte respinge­
va, in parte giudicava discu­
tibili. Una questione di sem­
plice procedura? Tutt'altro. 
Ammetteva lo stesso Bozzi: 
alcune richieste «vertono su 
problemi molto delicati», al­
tre «riaprono aspetti che 
sembravano ormai risolti». 
In mattinata, i parlamentari 
comunisti della commissio­
ne avevano diffuso un secco 
comunicato stampa. Eccolo: 
«Le proposte di alcuni gruppi 
politici, su punti essenziali, 
chiedono di modificare Io 
schema di relazione conclu­
siva» e «molte di tali proposte 
tendono a sconvolgere l'im­
pianto generale della rela­
zione, che pur conteneva al­

cune proposizioni che — se 
non modificate — esclude­
vano la possibilità di un va­
sto accordo. Con le modifi­
che ora richieste — conti­
nuavano i parlamentari del 
PCI — si determina una 
nuova situazione politica, 
che può compromettere l'e­
sito dell'attività della com­
missione nella sua fase fina­
le, in grave contraddizione 
con gli indirizzi fissati dal 
Parlamento per i suoi lavo­
ri». 

Dopo avere escluso cate­
goricamente di poter chiede­
re nuove proroghe del man­
dato, Bozzi ha inizialmente 
suggerito di ritirare tutti gli 
emendamenti e di «conver­
tirli in osservazioni da alle­
gare alle conclusive dichia­
razioni di voto». 

Primo intervento: il re­
pubblicano Battaglia. Pre­
mette «il giudizio comples-
siamente positivo» del PRI 
sulla relazione. Poi, va giù 
con un duro elenco di criti­

che, riserve, perplessità. Il 
PRi è insoddisfatto: per l'ec­
cessivo numero di casi di 
leggi bicamerali, per la 
«troppo timida» delegifica­
zione, per i limiti «ancora 
stretti» dati ai casi di decre­
tazione d'urgenza, per la 
questione di fiducia («forse 
non c'è bisogno di inserirla 
nella Costituzione»). Il PRI è 
contrario: al referendum 
consultivo «su problemi di ri­
levanza politica» (come gli 
accordi internazionali), è cri­
tico o perplesso sugli affari 
regionali, sulla regolamen­
tazione per legge della vita 
interna ai partiti, sul nume­
ro del parlamentari, sul «ri­
pescaggio» da parte del Se­
nato di leggi da Montecito­
rio. 

La DC dà mostra in forma 
evidente del suo dibattito in­
terno: Gitti, Lipari, Mancino 
fanno tre discorsi diversi. Il 
primo marca la volontà di 
arrivare a «un'intesa di mas-

Lama: no alle modifiche all'art. 39 
ROMA — La CGIL è contraria alla modifica 
dell'art. 39 della Costituzione e quindi assume 
una posizione critica nei confronti della propo­
sta contenuta nello schema di relazione con­
clusiva della Commissione per le riforme isti­
tuzionali. Tale opinione è contenuta in una 
lettera firmata da Luciano Lama e spedita al­
l'ufficio di presidenza della commissione, ai 
capigruppo della Camera dei deputati, ai capi­
gruppo del Senato. 

Lama ribadisce che -é possibile ricostruire 
uno spazio garantito alle competenze dei sin­
dacati e basi certe per l'estensione erga-om-
nes dei contratti, muovendo dall'autonoma 
determinazione da parte delle organizzazioni 
sindacali, di regole e procedure». Esse dovreb­
bero permettere la verifica «sia del grado di 
effettiva rappresentatività dei sindacati stes­

si, che della concreta corrispondenza fra ac­
cordi conclusi e effettiva volontà della mag­
gioranza dei lavoratori, almeno quando que­
st'ultima esigenza è rappresentata da un con­
gruo numero di lavoratori interessati». 

Qualsiasi modifica dell'art. 39 che «indivi­
dui nella legge ordinaria» lo strumento di le­
gittimazione per i sindacati è quindi 'inaccet­
tabile». L'unica riformulazione possibile non 
potrebbe che prevedere come unico obbligo 
per i sindacati 'quello di sancire un ordina­
mento interno a base democratica; indivi­
duando, «nella volontà dei lavoratori interes­
sati, democraticamente espressa, secondo il 
principio maggioritario, il fulcro della legitti­
mazione dell'attività sindacale e della sua ef­
ficacia erga-omnes e il principio guida di ogni 
legislazione applicativa». 

sima che non rompa, non la­
ceri tra l partiti della Costi­
tuzione». Il secondo sottoli­
nea invece la opportunità di 
espliciti pronunciamenti con 
voto. Il terzo rivendica il di­
ritto di marcare i punti di 
dissenso della DC dalla rela­
zione e in sostanza prende le 
distanze da Bozzi. Labriola 
per il PSI annuncia un pare­
re «nell'insieme soddisfatto» 
e chiede un voto «complessi­
vo» sulla relazione. 

Per il PCI è Edoardo Perna 
a sottolineare i rischi di stra­
volgimento dei lavori. Fa 
concretamente gli esempi 
più clamorosi tra gli emen­
damenti: uno de affida al Se­
nato la delega per l'applica­
zione delle direttive CEE, un 
altro, sempre de, ripropone 
lo scioglimento della Came­
ra in certi casi dopo una se­
conda crisi di governo sulla 
legislatura, un terzo affida 
solo al Procuratore Generale 
di cassazione la titolarità 
dell'azione penale. «Dopo 14 
mesi, così, si tenta di cam­
biare il progetto che, per me­
diazioni successive, è venuto 
fuori. Per il PCI ciò è assur­
do, negativo. La commissio­
ne — dice Perna — deve solo 
formulare ipotesi, proposte 
di lavoro per il Parlamento. 
Vogliamo ora ridiscutere 
tutto o quasi tutto? La no­
stra posizione è un'altra: cia­
scuno avanzi le sue valuta­
zioni, riserve, richieste. Si 
chiarisca il senso delle diver­
se tesi, si mandi alle Camere 
un materiale propositivo che 
registri anche le differenti 
opinioni. Unainutile guerra 
di votazioni, adesso, avrebbe 
un effetto negativo. Non ser­
ve a nessuno». È quello che si 
è deciso. 

Marco Sappino 

Oggi la Camera dei depu­
tati è chiamata a votare sul­
la ammissibilità costituzio­
nale del decreto governativo 
per la lotta alla fame nel 
mondo che ripropone, salvo 
pochissime modifiche, il te­
sto di una legge già votata da 
questo ramo del Parlamento 
e licenziata. 

Ci troviamo di fronte ad 
una situazione di tale assur­
dità che pensiamo non abbia 
precedenti nella storia del 
nostro Parlamento. Conver­
rà ricapitolare brevemente 
come sono andate le cose. 

Il 20 dicembre scorso la 
Camera vota a grandissima 
maggioranza un testo di leg­
ge per in terven ti straordina­
ri contro la fame nel mondo. 
Il testo, pur contenendo al­
cune formulazioni di com­
promesso, rappresenta, un 
punto di approdo positivo, 
dopo nove mesi di serrato di­
battito e di forte impegno da 
parte di tutte le forze politi­
che. Per accelerare il varo 
definitivo della legge al Se­
nato ci si accorda per esami­
nare ed approvare in tempi 
rapidissimi 11 testo trasmes­
so dalla Camera. Per questo 
si conviene di seguire una 
prassi eccezionale e di' con­
vocare straordinariamente 
la Commissione esteri in se­
de deliberante. 

Improvvisamente, con 
una decisione che crea stu­
pore e sconcerto nella stessa 
maggioranza, - il governo 
emana, sulla stessa materia, 
un decreto. Perché? Si dice 
che occorre trovare una di­
versa copertura per una par­
te dello stanziamento previ­
sto. Ma questo si poteva fare 
benissimo riferendo quella 
cifra (400 miliardi) ad un al­
tro capitolo di spesa. Questa 
motivazione non sta in piedi. 
Allora il governo ne da 
un'altra di ordine più politi-

Perché bisogna respingere 
il decreto contro la fame 

Oscure 
manovre 
e tanta 

demagogia 
co: l'emergenza non consen­
te 'Ulteriori Indugi* e si Im­
pone l'esigenza di Interveni­
re perché «intanfo c'è chi 
muore di fame». Qui ci tro­
viamo di fronte ad una spu­
dorata manifestazione di de­
magogia. Afa il governo non 
sapeva anche prima che 'in­
tanto» c'è chi muore di fame? 
E se lo sapeva perché è stato 
latitante per sette mesi e, ul­
timo tra tutti, solo 1117 otto­
bre scorso, e dopo-, Infinite 
pressioni e sollecitazioni da 
parte di tutte le forze politi­
che che sono presenti In Par­
lamento, è stato In grado di 
presentare una sua proposta 
di legge? 

Va detto con estrema chia­
rezza che se un ritardo c'è, ed 
anche serio, nell'adozione di 
un provvedimento di Inter­
vento straordinario - nella 
lotta contro la fame nel 
mondo questo ritardo è ad­
debitabile unicamente alla 

lunga latitanza del governo e 
alle profonde divisioni e con­
traddizioni interne della 
maggioranza e dello stesso 
governo. Ora, l'on. Piccoli, 
per giustificare il ricorso al 
decreto di fronte ai parla­
mentari del suo stesso grup­
po, afferma che esso si era 
reso necessario per fare en­
trare In vigore 11 provvedi­
mento entro la fine dell'an­
no. Dopo aver tergiversato 
per mesi sarebbero dunque 
diventati decisivi appena po­
chi giorni, forse poche ore, 
quante ne sarebbero bastate 
alla Commissione esteri del 
Senato? Suvvia, siamo seri! 
*CÌò avrebbe comportato un 
grave ritardo» aggiunge Pic­
coli. No, 11 grave ritardo c'è 
già ora e si sarà ancor di più; 
sia nel caso che il decreto, 
come noi auspichiamo, sia 
rigettato, sia che passi. Poi­
ché, come si è visto al recen te 
convegno radical-soclallsta, 

c'è già chi vuole •migliorar­
lo' e chi pensa di relntrodur-
re l'alto commissario, riget­
tando il compromesso rea­
lizzato, con il risultato di ri­
mettere In discussione II la­
borioso ma costruttivo lavo­
ro unitario che si era com­
piuto e di riportare ogni for­
za a riprendere le sue posi­
zioni Iniziali. 

La verità è che con il de­
creto è stato compiuto un ve­
ro e proprio colpo di mano, 
scandaloso ed Inammissibi­
le; contro i! Parlamento e le 
sue prerogative; contro tutte 
quelle forze politiche, di 
maggioranza e di opposizio­
ne, che con tanto impegno e 
passione avevano saputo ri­
nunciare a qualcosa del pro­
prio ed elaborare un provve­
dimento unitario. La 'vergo­
gna», con buona pace di Car­
lo Tognoll, sta qui e solo qui, 
In questa nuova manifesta­
zione di arroganza, da parte 
del governo, In questa opera­
zione di oscure pattuizioni e 
di logiche di potere e non nel­
le 'Strumentalizzazioni del 
PCI» o *nel suo Istinto anti-
radlcale ed antlcraxlano». 
Chi, ad esemplo, ha dato a 
Loris Fortuna t titoli per ri­
lasciare Interviste e dichia­
razioni quasi fosse già nelle 
funzioni di commissario In­
caricato? Chi lo ha mal no­
minato, e quando? 

Respingere II sopruso del 
decreto, dichiarare la sua 
Inammissibilità costituzio­
nale, è per tutti II solo modo 
corretto e la condizione per 
riprendere, con serietà, coe­
renza e lealtà, Il filo brutal­
mente Interrotto della defi­
nitiva e rapida approvazione 
di un provvedimento di legge 
che sia l'espressione della vo­
lontà della grande maggio­
ranza del Parlamento italia­
no. 

Antonio Rubbi 

A Torino riunione tra le delegazioni di De, P1L Pri. Psdi e Psi 

Come sostituire la giunta Novelli? 
Tormentati incontri pentapartitici 
Dopo l'annuncio di un'intesa politico-programmatica tra i partiti governativi, sembra che ora Io scontro sia 
sulla composizione della giunta - De e Psdi resteranno fuori? - Socialdemocratici polemici con Nicolazzi 

Dalla nostra redazione 
TORINO — Le delegazioni del PSI. 

PSDI, PRI. PLI e DC si sono incontrate 
ieri sera per cercare di condurre in por­
to la tormentata trattativa sul comune 
di Torino con la costituzione di una 
maggioranza a cinque. Il comunicato 
reso noto nella notte di lunedì annun­
ciava l'avvenuto raggiungimento di 
una intesa politico-programmatica «co­
me base per garantire alla città un go­
verno laico e socialista con una mag­
gioranza precostituita». 

Restava però da sciogliere l'intricato 
nodo della giunta, divenuto terreno di 
scontro tra gli «alleati»: giunta a quat­
tro, come era stato ipotizzato inizial­
mente, o a tre (PSI-PRI-PLI). con l'au-
toesclusione dei socialdemocratici di­
sposti soltanto all'appoggio esterno, in­
sieme alla DC? 

L'interrogativo non ha ancora avuto 
risposta. Sembra che la riunione (non 
ancora conclusa a tarda ora) sìa desti­
nata esclusivamente a «ufficializzare» 
l'accordo politico a cinque e a definire 
alcune «impostazioni» programmati­
che, senza affrontare la questione della 
giunta. Si dà per certo, comunque, che 
nella seduta del consiglio comunale di 
venerdì i gruppi del pentapartito vote­
ranno come di sindaco, in sostituzione 
di Diego Novelli, il capogruppo sociali­
sta Giorgio Carbetti. 

Sempre che non ci siano sorprese. Di­
rìgenti del PSDI hanno infatti definito 
«arrogante» la pretesa del PSI di occu­

pare tutti i posti di vertice: la presiden­
za della regione Piemonte, la presiden­
za della provincia e ora anche il seggio 
di sindaco. 

Prima ancora di cominciare, la «con­
vivenza» tra i cinque si dimostra assai 
problematica. Anche l'incontro di ieri è 
stato preceduto da polemiche al calor 
bianco. In mattinata, il segretario so­
cialdemocratico Lerro ha ribadito: «Se 
la DC non assume responsabilità di 
giunta come gli altri partiti, noi non 
entriamo. Assicureremo il quadro poli­
tico con l'appoggio esterno, ma non da­
remo assessori. Questo esperimento na­
sce molto debole». Durissima la replica 
al ministro Nicolazzi che aveva dichia­
rato prive di valore le decisioni degli 
organi dirigenti torinesi, insistendo per 
la partecipazione diretta del PSDI alla 
giunta laica e socialista:"«Nicolazzi, che 
e venuto a Torino a fare dichiarazioni 
non degne di un ministro, agisce come 
un valletto del PSI. Se vuol mettere in 
giunta il suo uomo (il consigliere comu­
nale Furnari — n.d.r.) trovi altre strade, 
non può farlo cambiando la linea del 
partito. Longo e Romita sono d'accordo 
con noi. Domani riuniremo il direttivo 
provinciale per le decisioni». 

Ormai l'«operazìone Torino» ha as­
sunto connotati precisi che avvalorano 
i giudizi espressi dal PCI sino dalle pri­
me battute della vicenda. In pratica la 
città è stata «commissariata», le tratta­
tive sono state e vengono condotte non 
dagli organismi locali dei partiti, ma da 
dirigenti nazionali del pentapartito col 

socialista La Ganga, il democristiano 
Bodrato e il repubblicano La Malfa in 
primissimo piano. A conferma, se anco­
ra ce ne fosse bisogno, che la crisi è sta­
ta aperta nel contesto di «valutazioni» 
di carattere nazionale, dopo il diktat di 
De Mita sull'omologazione delle mag­
gioranze. E non a caso il discorso sui 
programmi, che avrebbe dovuto in 
qualche modo «giustificare» il colpo di 
mano contro la giunta Novelli, ha per­
so, strada facendo, ogni reale significa­
to. 

L'iniziale caratterizzazione para-isti­
tuzionale della «giunta laica e sociali­
sta» sembra completamente svanita. Il 
capogruppo comunista Carpanini sot­
tolinea le contraddizioni in cui sono ca­
duti i promotori dell'operazione contro 
il monocolore comunista: «L'intenzione 
espressa dal direttivo socialista che il 12 
gennaio aveva delegato la segreteria 
provinciale a prendere contatto con 
tutte le forze politiche democratiche 
per trovare una soluzione» è rapida­
mente rifluita in trattative a cinque. Le 
forze di destra dello schieramento pen-
tapartitico sono cioè riuscite ad impor­
re la loro impronta e si ha l'impressione 
che, insieme all'esperienza unitaria di 
sinistra, si Intenda dare un duro colpo a 
quei settori socialisti che all'inizio ave­
vano dichiarato il proprio rifiuto ad 
agire all'interno di un quadro penta-
partitico e di rottura a sinistra». 

Pier Giorgio Betti Franco Nicolazzi 

ROMA — Le commissioni 
Interni e Trasporti della Ca­
mera hanno completato ieri 
l'esame del secondo decreto 
sulle tv apportando ulteriori, 
profonde modifiche al testo 
varato dal Consiglio dei mi­
nistri. Governo e maggio­
ranza sembrano orientati a 
chiedere che l'esame del de­
creto in aula venga fissato 
per martedì o mercoledì del­
la prossima settimana. L'in­
certezza è dettata — a quan­
to pare — dal fatto che go­
verno e maggioranza vor­
rebbero prima sincerarsi dì 
quante possibilità reali vi 
siano di affrontare i voti in 
aula — anche quelli even­
tualmente a scrutinio segre­
to — senza pericolose defe­
zioni. La conversione in leg­
ge del decreto — Io ha ribadi­
to anche ieri l'on. Bernardi, 
capogruppo PCI nella com­
missione di vigilanza — è af­
fare che riguarda la maggio­
ranza. 

Ma nel pentapartito ci so­
no settori consistenti che av­
versano anche il secondo de­
creto, specie per la parte che 
riguarda le tv private, rima­
sta carente e insoddisfacen­
te. La questione rischia di 
complicarsi perché alla 
maggioranza può venir me­
no (lo ha fatto capire l'on. 
Servello) il supporto dei mis­
sini, determinanti allorché si 
è trattato di riconoscere al 
decreto i requisiti di urgenza 
e necessità. I missini stanno 
subodorando - infatti — che 
la loro richiesta, rivolta alla 
maggioranza, di avere un 
posto nel consiglio d'ammi­
nistrazione della RAI, sarà 
alla fine fatta cadere. Ad 
ogni modo, ammesso che il 
decreto arrivi in aula e venga 
approvato, difficilmente po­
trà essere esaminato anche 
dal Senato, scadendo il 5 feb­
braio i termini per la conver­
sione in legge. AI governo 
non resterebbe, quindi, che 

Ieri in commissione 

Altre modifiche 
al decreto tv. 

Contratto Biagi: 
domani si vota? 

reiterare il decreto. In più re­
sta ancora un nodo grosso da 
sciogliere: il varo del disegno 
di legge sul sistema radiote­
levisivo, sul quale il governo 
dovrebbe decidere domani o 
venerdì. «Il varo della legge e 
i suoi contenuti — ha detto 
Bernardi — soprattutto in 
materia di norme contro le 
concentrazioni, sono desti­
nati a pesare in misura deci­
siva sul cammino e le sorti 
del decreto*. 

Dicevamo degli emenda­
menti, in gran parte frutto 
delle proposte avanzate da 
PCI e Sinistra indipendente 
(altri — respinti dalla mag­
gioranza, saranno riproposti 
in aula). Cancellata la nor­
ma che voleva il presidente 
eletto dall'IRI (potere che 
viene restituito al consiglio 
d'amministrazione, eletto 
dal Parlamento); riconosciu­
to al consiglio il diritto di 
chiedere la revoca del diret­
tore generale; introdotti vin­
coli per i tetti pubblicitari, 
ieri si è discusso a lungo sul 
meccanismo di elezione del 
consiglio. E passata — con 
l'astensione comunista, il 
voto contrario della Sinistra 
indipendente — la proposta 
della maggioranza: 12 consi­
glieri saranno eletti a mag­
gioranza assoluta (21 voti sui 

40 parlamentari della com­
missione di vigilanza); gli al­
tri 4 tra quelli che avranno 
riportato più voti. Ma con 
una clausola di ferro, con la 
quale la maggioranza vuole 
garantire se stessa dai con­
trasti interni: sarà valida 
soltanto quella votazione 
nella quale risulteranno elet­
ti tutti e 16 i consiglieri. Il 
rischio è — conoscendo la 
coesione della maggioranza 
— che questo criterio così ri­
gido renda necessaria una 
raffica di votazioni. Per que­
sto il PCI aveva proposto un 
meccanismo basato su liste e 
sul sistema maggioritario in 
uso nei piccoli comuni. Nella 
soluzione della maggioranza 
i missini hanno intravisto, 
invece, anche la volontà di 
non cedere loro un posto in 
consiglio come, forse, era 
stato promesso. Su proposta 
di Bernardi è stato votato — 
infine — un emendamento 
con il quale si estende anche 
alle emittenti private l'obbli­
go di cessare le trasmissioni 
elettorali alla mezzanotte del 
venerdì precedente le vota­
zioni. 

CONTRATTO BIAGI — La 
giornata di ieri ha fatto regi­
strare immediate reazioni al­
le pesanti interferenze e 
pressioni esercitate sulla 

RAI dal PSI e da Craxi affin­
ché non venga ratificato il 
contratto con Enzo Biagi, 
che a partire dal 4 febbraio 
dovrebbe esordire su RAI1, 
alle 23, con la trasmissione 
•Linea diretta». Per il consi­
gliere de Bindi non ci sono 
problemi: ascoltato oggi il 
direttore di RAI1, Emraa-
nuele Milano, domani 11 con­
siglio procederà al voto sul 
contratto; al quale - ricorda 
Bindi — si oppongono sol­
tanto 1 due consiglieri socia­
listi e 11 vicepresidente Orsel-
lo (PSDI). Adamo Vecchi — 
consigliere designato dal 
PCI — osserva che se, come 
appare vero, ci sono state 

flessioni, a maggior ragione 
'azienda deve decidere in 

piena autonomia. Per l'on. 
Battistuzzl (PLI) i contratti, 
le assunzioni, i programmi 
sono faccende che riguarda­
no l'azienda: «Come parla­
mentare e uomo politico — 
ha aggiunto l'esponente libe­
rale — mi interessano sol­
tanto l risultati cui la RAI 
perviene». Per Albino Longhl 
— direttore del TG1 — la 
trasmissione può partire il 4 
febbraio se domani il consi­
glio approva 11 contratto. Il 
consigliere socialista Pedul-
là ha ribadito, invece, di es­
sere contrario al contratto 
per ragioni «economiche e 
culturali». Ma Palazzo Chigi 
sembra essere stato mosso 
da ben altro genere di valu­
tazioni: Biagi giornalista 
«scomodo*, che gode di gran­
de prestigio presso l'opinio­
ne pubblica, che lavora e sce­
glie i collaboratori senza far­
si condizionare, e via di que­
sto passo. Di qui gli interven­
ti pesanti di cui — in questi 
giorni — è stato oggetto an­
che 11 Direttore generale del­
la RAI, Biagio Agnes e — si 
dice — una accesa discussio­
ne tra Craxi e De Mita. 

Antonio Zoilo 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — E quattro. Dopo i 
fallimenti di Picardi, Scotti e 
Forte anche Carlo D'Amato 
sta per gettare la spugna. 
Lunedì prossimo — se non 
interverranno fatti nuovi — 
il primo sindaco socialista, 
eletto meno di due mesi fa, il 
26 novembre, si dimetterà 
insieme agli assessori. Il ge­
sto è stato sollecitato dalla 
Democrazia cristiana. Uffi­
cialmente per consentire 
l'ingresso in giunta del PSDI 
e dar vita ad un pentapartito 
•organico*. Una motivazio­
ne, tuttavia, che desta non 
poche perplessità. INfatti, ci 
sia o non ci sia il PSDI in 
giunta, il pentapartito resta 
sempre minoritario. Qual è il 
vero scopo dunque delle di-

Napoli, la giunta 
si dimette lunedì 

missioni? 
Secondo l'on. Ugo Grippo, 

segretario cittadino della 
DC, all'atto della presenta­
zione del bilancio, lunedì, 
sindaco e assessori devono 
dimettersi per dar vita im­
mediatamente dopo ad una 
giunta a cinque, per ripartire 
poi alla ricerca dei voti che 
mancano al pentapartito. «È 
una inutile perdita di tempo. 
Il pentapartito resta comun­
que minoritario, senza pro­

spettive» è il commento del 
capogruppo comunista Be­
rardo Impegno. Secondo il 
PCI anche le eventuali di­
missioni di D'Amato non 
scongiurano il pericolo dello 
scioglimento del consiglio o 
di un'avventura trasformi­
stica. Anzi, ancor dì più si ha 
la sensazione di marciare 
verso il commissariamento 
del Comune. 

I comunisti ritengono an­
cora possibile, nonostante i 

margini sempre più esigui, 
una svolta politica. Oggi è in 
programma un incontro 
PCI-PSI. Dall'una e dall'al­
tra parte però non ci si fanno 
eccessive illusioni. In parti­
colare i socialisti sono preoc­
cupati: la mossa della DC li 
ha in qualche modo sorpresi, 
ne avvertono un significato 
ricattatorio. Sarà difficile di­
stricarsi dal pantano creato 
dall'alleanza a cinque. 

ROMA — De Mita, per l'enne­
sima volta, rilancia e precisa — 
e forse un po' corregge — la sua 
proposta di «patto preelettora­
le a cinque» in vista delle elezio­
ni amministrative. E riceve 
nuove risposte secche da parte 
dei repubblicani, nuove rispo­
ste morbide dai liberali (che 
anzi sollecitano una minirifor­
ma istituzionale da fare in tem­
pi record) e risposte contrad­
dittorie dai socialisti. 

Il segretario della DC ha par­
lato a Genova per dire due cose: 
primo, U strategia non è una 
cosa astrusa (come l'aveva defi­
nita lunedi Crasi in TV) ma 
una base della politica; secon­
do, il patto elettorale a cinque 
può anche non essere esteso a 
tutt'Italia. Quando parlo di 
«patto» — ha spiegato De Mita 
— non dico che deve essere per 

Patto con la DC : PRI no 
il PSI adesso è incerto 

forza tra i cinque del pentapar­
tito. I partiti intermedi posso­
no anche governare in periferia 
col PCI, ma devono avere il co­
raggio di dichiararlo prima del­
le elezioni. 

Oscar Mammì, ministro re­
pubblicano, gli ha risposto con 
un'intervista aU'«Ora*. E se noi 
facciamo un patto con la DC — 
si è chiesto — e poi alle elezioni 
il PCI prende la maggioranza 
relativa, e il pentapartito non 
ha la maggioranza assoluta, chi 

governa? Si rifanno le elezioni? 
No, la proposta De Mita in 
realtà è una richiesta di riforma 
elettorale. E io sono contrario a 
riforme •maggioritarie*. Ero 
contrario già nel '53 all'epoca 
della legge-truffa. 

Mammì si è detto interessato 
alla proposta del PCI di giunte 
sul programma, e stupito del 
fatto che questa proposta non 
abbia trovato favori nei partiti 
dicovemo. 

La posizione socialista, inve­
ce, non è chiara. Mentre Tira-

boschi (portavoce di via del 
Corso) ha commentato con iro­
nia le nuove dichiarazioni di De 
Mita («meglio che stia zitto»), 
Giusy La Ganga, forse pensan­
do a Torino e a possibili tratta­
tive con la DC, ti è detto inte­
ressato alla «correzione* opera­
ta dal segretario democristia­
na 

Da segnalare infine una pre­
cisazione del compagno Lucio 
Libertini, al quale ieri diversi 
giornali avevano attribuito di­
chiarazioni polemiche nei con­

fronti della proposta PCI sulle 
giunte. Ho semplicemente os­
servato — dice Libertini — che 
il «riferimento alla rivoluzione 
copernicana ha ingenerato una 
confusione che ha aperto la 
strada a molte speculazioni». 
Ho aggiunto che un «capovolgi­
mento» delle alleanze del PCI 
«avrebbe dovuto essere deciso 
da un congresso; e che pensavo, 
e penso, che il prossimo Comi­
tato centrale si troverà invece 
dinnanzi a decisioni più limita­
te, anche se rilevanti. Si tratta 
— ho detto testualmente — 
non già di un assurdo pendola­
rismo tra DC e PSI, ma di privi­
legiare ì contenuti di un pro­
gramma alternativo, sugli 
schieramenti. E questo mi pare 
il senso della dichiarazione rila­
sciata da Occhetto, in polemica 
con le interpretazioni di De Mi­
ta e della stampa, e con la quale 
concordo*. 

?. 


